
- 5.51) - 

SE:";ATO DEL REGNO - SESSIO?SE DEL 1867. 

TORNATA DEL ti DICEUBRE 1867. 

PRESIDENZA CASA.TI 

Sommarlo. Cow1edi -Oma,qgio - Seguito della diwu~ione rul progetto di legge per f inugnamento 1er.oftda 
rio -· Propost» del/ti Commi.<Sin•1e agli articoli 3. 4, 5, tO e i I rinvii/ti - Si appronano per gli artfroli 3, i 
e 5 - Prnp?<ta d'a.?f1itrnl1& al!'arlicolo ~ del Senatore lin',,.iuni, combattuta dal Relatore e dal J/ini~tro 
dell'/.~truiime 1'11/J',lica ~ o ... erva:ìo11e del Senutore f'o7gi - Beirxion» dtll' aggiunta - Corre;ione 
propoata alla T11bella B dalla Co111mia1iollll. a1>pr1Jvala - Aggiunta ali'artioulo 8 del Senatore lmbriani - 
Bichiarasion! drl ,l/i11,idro tltll' lstnui1111r. Pubblica e dcl Senatore Driosr./ii - Osserva~io11e del Sena/ore Poggi 
- N11011a dichlarmion« del Aliniatro delristriu.iontJ Puhblicn - Obbie::.ioni ciel Senatore l'oggi -Av~erlena.a 
e p·o:iost'' del ~tnatore L'IUM - L'ag3iunta Imbriani modrficala è rimandata fra le Jisposi::.iuni transitori« 
- Ritiro della proposta La11~i-Eme11rlumentu del Se1111to e Ricott! a'Ianieolo IO, combattuto dal Re/olore - 
S -hiarimcnto dcl Senatore Arri,,ahe11e - Propoa« del Senatore Coppo11i. Parlano 1u cli ea« i Srnotor 
Cibrario, Poni e il Relatore-Pr,.po~ta del Senatore Arriva'•t11t a11p• ovota - Appro1•a;iu11-. dtgl1 articoli IO 
e t I - Emendamento del Senatore Imbriani ullartieo!« t ~. mo-liflcoto dalla Cmmni#~ione - Or~erouiuni 
del Sena"1re POJ'.Ji - · Proposta del Jlinislro drll'lslr111ione Pubblica arceuata dalla Commissione - Appro- 

. vai;ione delt'articulo H, non che della Tabella C, e degli art. 13 e U - Propo)la all'articolo ij del Senatore 
lmbriani acce/tata dal Relatore - ApprovaJ.io11e dell'articolo t5. 

-· 
.L• s'eJula è aperta alle ore 3 t 14. 1.0110 anni. li primo ela<lio del corso è di tre anni ed 
~ presente il Ministro 1lell' Istruzione P11hhlic1. · ~ identico a quello della scuol1 ti·cnica: a1l esso sarà 
Il Senatore s~grelario Glnorl-Llgcl dà leltura del unita una scuola normale per gli asiJiranti ali' ufficio 

processo verbale dcli' ultima tornata che viene appro- di maestri elt!me11l&ri •· 
Taio. • A queslo articolo san:bhe sosliluilo il sei:ucnle: 
I Senatori Coppola , Fondi , ltquaviva e Darracco , e Il cnrso inlern de1di stufi i Eerondari si r1>mpie in 8 

floman.Jano un coagedo, che è loro dal s~nalo iu:cor- Hnni. li 11rimo stailio 1lel cors·•, che ~ fl1•nominato di 
dalo. Scuola li!c11ka I> di 3 anni. Le m:tlt•rie il' i11sei;namenlo 
, Fa omag;:io al Sena lo f,1 Dt>pulazione Pro\·in- 1lale in q•w-~to sta lio s·m•>: lini;u 1 italiana , 11ritme- 

ciale di Pesaro tleiili A/li di q11rl C<Jnsiglio della Se- lira , coniabilitil, t-1 .. menli di i:•·onwlri:i, prime no- 
. :i.ione 1traordinaria del 18G7. zio11i di geo~rafìa e st .• ria; .. Jem nli lii scienzll fì•iche 

Il nalnrali, dei doveri e dirilli dci ciltnJini, disei;no, 
calli;;rafìa e lin;(11,1 francese. 1 · 

«Nel R-:;olamentn saranno fleterminate fra q11este ~a 
lerie quelle obblig:ilorie per gli alunni che intendono 
proseguire gli stu,li lice~li, per i quali alunni sarà ag· 
i;iunto ncl1:1 Scuo:a tecnica un inscgnamenlo rli lingua 
latina. J> 

e A questo primo sla1li·• sarlt unit~ una Swola. nor 
male per 11li aspi1anli all'ufficio ili maPslri 1•lemen1ari, 
fJ uno dei prorcssori sarà incaricalo di tlirii;rre qut:lla 
Scuola, e i;li esercizii d··i;li nspiran1i sud.tclli. J . 

Se nessuno Ila ossen·azioni a fare &u qu"sla re1la- 
1 oue dcll"artitolo :t la mcllo ai voli. Chi iulcude Ji 
upprovarla, sorga. 

(,\pprovalo). 

SEGUI ro DEI.LA DJSGUSSIO~E SUL rnoGErTO DI LECCE 

PER L' JNSEG:<IAlH:NTO &ECONDARIO. 

Presidente. L'ordine Jet i:inr<111 port•I il seguilo 
della discu~sione sul progcllo ili l1·g3e per I' insec;n:1- 
menlo secomlario. 
Ieri si erano so~pesi i:li artkoli 3. e 4. , il 

comma 1lella Tabella B e poi gli artfruli IO, I I e H ; 
che fuMno rimandali Hl' a Com1uissio11e perchè ne mo.ti· 
llt:asse' in parta la ret!JZi<Hltl s~co111lo lu o.servazio,,i 
che vennero lalle da p:trnc~hi Seual.1ri. 

L~ Ct1mmissinne pro11one in s11stil117.iono tldl'drl. 3. 
ilei prll~etlo il se011unte ; l··g,;o prima l' art. dcl pro- 
iietto qual è: · 

<1 Il cono intero deili studi secondari si compie in 

108. •'. I • 
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L'articolo 4. porterebbe una variazione ella TabP.lla 
segnala colla lettera B. I primi due comma rimangono 
quali sono nel progetto, solamente è stata introdotta 
~ma piccola variazione a!la Tabella Balla quale allude 
il lerzo comma di questo articolo. · 

La Tabella B sarebbe cosi redatta:. 

Reggenti di t • classe N. H 
2. , , 80 

, 48 

1 L. UOO L. 
• 2000 , 
, 2000 • 

t72,800 
160,000 
96,000 Maestri 

Spese pel maleriale scicnlilìco 
Spesa generale 

Tolale , t ,070,800 
, 24,000 

L. i ,09~,800 

Se nessuno domand- la parola, mello ai voli questa 
Tabella. Chi l'approva, sorga. · 

(È a11provata) 
L'urlicolo 5 fu modiflcato nel modo seguente. 
Darò lettura dell'articolo del progetto. 
~ Ad essere nominato Professore titolare nP.~li Isti· 

tu~i g·ivern olivi è necessario avere conseguito un di11loma. 
d 1.loncità seconde le norme prescritte da un reuola 
~1ento che sarà pubblicato CQn Decreto Reale, ed avere 
rnsrgn~to con lode pu tre anni come re;;gente. , 

t Dopo cinque anni di lodevole insegnamento in 
u.na delle cinque classi superiori , il reggente, di di 
nuo e per ordine di amianità, diventa professore ti 
tolare, essendovi un posto vacante. • 

t Il passa11gio dci I'rofessorl da una classe inferiore 
ad una superiore si fa pPr anzianità. 1 

La nuova redazione è questa: · 
t Dopo cinque anni di lo.kvole iuscanamento in una 

delle cinque clas • · · ·1 e I · •. ,1 supenon, 1 reggente, esseni ovi un 
posto vacante, è promosso con ordine di anzianità 1 
professore litolare. , . 
. Se nessuno chiede la parola mello ·ai voti questo ar- 
llc11lo cosi re-la ue. . ·. · 

Chi lo approv.1, si alzi. 
(.\pprovdlo). · 
Gli art coli 1, 8 e 9 furono approvati quali si tro 

vano n"I progetto. 
Sen111ore Imbrlanl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la paro'a. 

d Se.natore Imbria.nl. Signori Senatori. lo inten 
cr~i portare I' atlcnzioue ilei Senato sopra due 

8g"1un1 h · te 0 e c e siccome riguardano articoli preceden- 
mente V1•tati d · I · · · 

d . • , esu crere1 conoscere se &1 ìnten - ono d1sc111 di ·c . ere ora , oppure qU .. n1lere a Carne la 
' us,1one dopo lì . Il . . . . • 

1 . 1• Ali 11°11a quP a sui;l1 art 1col1 già u•rmo- 
,, 1• ora mi · · . d 1 • riserverei la parola prima della chiu · 
sura H· a di<ru,i•ionP.. . . . 
Presidente Su~I' . 1. 'à . • · · f I • e I lrt1co I !;I Volata non SI pub p111 .ire 1 1srussione. · · 

. Senatore Imbrlaot. Nnn parlo di mo1lifìcazioni da 
Introdursi a que;;li articoli! parlo di ai;~iunle, il che 

10!) 

è autorizzato dal Regolamento nostro e dalla costante 
pratica del Sena lo. 
Presidente. Se si traila di semplici aggiunlP, che 

punlo non allerino o modifìchino il concello de~li. ar- 
ticoli può proporle fln d'ora. · 

Senatore Imbrla.nl. lo intendo di preporre rlue ag 
i;iunte, una all'articolo 2, e l' ahra alt' articolo 8.; 
quella che riguarda larticolo 2 sarebbe contenuta 
nei seguenti termini: 

t Il Governo è autorizzato a fondare in ciascuna 
t Provincia, ove lo stimi opportuno, un Liceo, obbli 
c g11ndo le Provincie ed il Comune al concorso sta 
' bililo nel presente articolo 2. , · 
Sono pronto ad esporre le ragioni ove mi sia fatta 

abililà di parlare: sarò brevissimo. E duolmi di non 
essermi trovato presenle per ragion di uffizio univer 
sitario ; quando I' articolo è stato discusso. È ma- 
1eriJ grave e d'importanza fondamentale. 

Seoalore Matteucct, Relatore. Guudi ali' articolo 
i3 se !lii può ba~tare. 
Presidente. Prego il Senalore lmbriani di scrivere 

la sua aggiunta e di Carla passare al banco della Pre 
&iilenza. 

s~nalore Imbrianl. Mi conceda il tempo di co 
piurla. 
Presidente.· n Senatore Imbriani fa la proposta di 

cui 1!0 qui lcltura. (Vedi aopra). 
Il Senatore lmbri~ni ha la parola. 
Senatore Imbrlanl. L' arlicolo 2. dispone, che lo 

Stato deve mantenere 2-i lsliluti d'insegnamento se 
condario. 
lo non entro ora nelle ragioni, che hanno indotto il 

Senato ad accoglierti questa disposizione. · _ 
Sono dolenlP, io ripelo, di non essermi trovato pre 

sente alla discussione , quantunque srlendidamente 
questa ma•.eria sia stata trallata da parecchi Scnalori, 
e snpratullo d.11 Senatore nicolli. Lo Stali> non può 
essere spoglialo, nil vincolato nell'esercizio. del primo 
de' suoi doveri, voglio dire quello di trasformare la 
Società in~egnondo ed educando, dovere sentito maa 
simamenle nella presente condizione d'Italia. Noi sia-· 
mo sorli da poco a furmare Stato: prima eravamo 
brani, di questa che ora, la mercè di Dio, è quasi in- 
11•gri1à, e ciascuno di questi brJni e!Jbc un indirizzo 
speciale dalle singole liranni1li italiane, il cl1e ha ge• 
ncrato la ignoranza confessata di i '1 milioni d'uomini, 
e In civiltà monca de' rc~tan?i 8 milioni del presente 
R~i;no d'Italia. Abbiamo \•ol•lo il nuovo orJine di 
cose nel i8ti0. La parte inlelligenle del Paese lo com-. 
prese. lo votò, e ton coscienn dei sacrifizii che costa 
la dignità dell11 libertà, e vi persiste con gli arJimenti 
di uo,nini lilieri e'1I intclli~enli. La parte ignorante 
(ed ~ nu1nerosissim~, gi1111gcn1lo llli analfabeti ad nna 
~ifra d0lorosK) non comrrende ancora e non gusta il 
gr.11ule benefizio dci tempi presenti : abbisogna che lo 
Stato la lra~formi. Ila me;tieri che 1' indirizzo le venga 
,pcci.1lmente dal potere sommo, dalla ra~ione oitima, che 
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si chiama Staio, pcrcbè la Na-ione possa p'.i1 agevol 
menta rag,;iun;;cre i suoi fini. Immenso è il bisogno 
di codesta trasforma1i•me per meno dell' istruzione, e 
.•ei:ualamcnte della istruzioui primaria e secondaria. 

L" insegnamento primario ed il secondario pone i 
~ermi profondi e sostanziali che poi si svolgono nel- 
1' individuo; esso appartiene a tutti gli ordini della 
Società, e per alcuni di questi costituisce tulio l'in 
segnamento. Lo Stato non può abdicare questo suo 
dovere, nè può senza danno comune restringerne a sè 

. I' esercizio in guisa alcuna: lo Sia lo non può ila 
rè destituirsi, Yotando l'articolo ~- dello schema di 
legge, voi avete ridotto codesto dovere, restringendo 
fra 68 Provincie a sole 2~ il diritto ali" insegnamento 

· diretto governativo, voi lo avete negato alle altre eri 
n quelle che più ne han d' uopo, alle pili povere ed 
alle meno popolate, il che fa oscillare ogni fibra dcl 
mio cuore . 
. Voi presumete che in ·queste abbandonate e meno 
avventurate Provincie sia cosi vivace il senso della 
civiltà, cosi suscitata la coscienza del dovere da adem 
pire da sè quest' obbligo e da adempirlo intelligente 
mente sollo la sola alla t lontana vigil;inzn dello Staio. 
E se la presunzione è mal fondata f Lo Staio non 
potrà loro venire in aiuto, oltre i 2.i Licei che soli 
ha il diritto di mantenere. Questa legale importanza 
a fare il bene contrasta ad ogni dottrina di bene or· 
dinalo reggimento. · 
lo penso che la istruzione proi•inciali~:.ata (mi si con. 

ceda la voce) sarebbe impartita con criteri vecchi, o 
ristretti, varii, incapaci di dare una educazione, vera 
e razionale ali' Italia. L' Italia. si attende dall'opera 
dello Stato il benefizio dell' unità interiore ed intel 
leltuale. E lo Staio riebbe manifestarsi ed aflermarsi 
dappertutto, specialmente nell' istruzione che è la gran 
forza trasformatrice delle società. 
.: Io ripeto di aver veduto con maraviglia come lo Stato 
si rassegni e Don si riserbi se non 'H Provincie. pri 
vilegiate ad educare, privandone con funesta astinenza 
le molte altre. Ilo veduto con marariglia che alle altre 
Provincie di 300 mila abitanti pone· lobbligo di fon 
dare e dirigere esse gotto alcune poche ed imperfette 

· norme gl' Istituti insegnativi, rispettando quali che siano 
gli indirizzi od i criteri locali. Quindi varie Provincie, 
vari criteri; l'unità educativa nazionale fallita. Non 
metteva conto di fare una legge per conseguire tants · 
iattura. Voi cerio, o Signori, non pensate di ciò rare; 
voi non lo voleste, Ma almeno un insegnamento, co 
munque provincìalissato e forvialo fu stabililo per le 
Provincie di 300 mila abitanti. Ma alle PMvincie di 
meno di 300 mila abitanti Iaceste anche una eondiaione 

• ret"giore. Se esse non han coscienza del dovere loro, voi 
loro concedeste il triste privilegio di rimanere i;;ooranti. 
I.o Sia lo dopo aver esaurito il suo numero di 'H Licei, 
non può per loro fondarne altri, e. d' altra parte . non 
può obbligarle a fondarne con. pecunia propria provin 
ciale. Strana ed incomprensibile condizione legale di cosel 

110 

Lo Stato avvertirebbe il danno e dovrebbe non prov 
vedervi, ecco quello a cui mena l'art. 2 . 
. : Se queste des-rte Provincie non ban~o - coscienza 
dPgli obLli,;hi loro, lo Staio non può, non 1leve infondere 

j }oro q1'.esta coscie'.12~: e~~e (come ~i~i.zi io ~ice\'a! 
· l1anno 11 nuorn •hrillo 1ii affermarsi 1gnoranll; e d1 
voler rimanere ignoranti! · 

. Io con la mia a11giunta ho procaccialo di temperare 
la conseguenza esiziale di codesto articolo.· 

fo .intendo cbe il Governo abbia la racoltà di poter 
fondare altri Licci oltre i 2-' autorizzali, ove ne vegga 
in qualche altra .Provincia la necessità. 

lo· intPndo che il Governo non venga privalo del suo 
dirillo di rondare un LicP.o ove lo stimi opportuno, e 
nel tempo stesso io intendo di far salva alle Provincie 
la libertà di aprirne a loro spese. Io non voglio pri 
vare di liberlil nè la Provincia, nè lo Staio. Solo voi;lio 
mantenere intatto nello Staio il dirillo di provvedere 
all'islruzionc, dovunque lo creda necessario per la col· 
tura comune ed uniforme della Nazione. ·. 

La disposizione che io propongo tende dunque ap 
punto a mantenere libera la facoltà nel Gc•erno, 
ed il' credo che, senza violare le norme ~ià stabilile, 
'si possa IHle rugione, per forma che, rimanendo fer 
ma la cifra di 'U Licei 11ià fissata, abbiasi il Go\·erno 
la pot.!slà di stabilirne altri, là dove se ne avverli~se 
la necessità. 

l'ìon dirò allro per ora, sembrandomi evidente quel 
che dico. ~li riservo peri> di rispondere, se ne f.;sse 
il caso, alle obbiezioni che wi si potessero Care. 
Presidente. Avendo il Senatore lmbriani svilupp~ta 

la sua proposta di aggiunta all'articolo 2. domando se 
è appo~giala. 

Chi I' 1ppog~ia, sorga. 
(È arpoggiata). 
Essendo appo~giata Ìa pongo ai voti se pure non in· 

tende il signor Relatore della Commissione ùi pren1ler 
la parola per ... 

Senatore Matteuccl (Rtlalore). È molto dinlcile per 
me di rispondere alle parole dell'onorevole nostro col 
lega Senatore lmhriani, le quali muovono da i<lee dia· 
mclralmenle opposte alle (lpinioni della Commissione 
e mie. 
La Commissione ha credulo e crede che delle Scuoi~ 

d'inse~namenlo secondario e soprattutto di Licei ve ne 
siano già sin troppe, e che conseguentemente, per mi 
gliorarle, si deve diminuirle di nume1 o; come crede 
che la Legge comunale e provinciale muova da nn giu· 
sto principio d'amminini!!lrazione, v·ilen<lo che Vislru· 
zione secondaria e l'inreriore principalmente, passino 
alle Provincie ed ai Comuni, ed è solo per uno speciale 
riguardo per l'avvenire degli sruJi classici, che fu cre 
dulo di dover ritenere per lo Stato un ristretto r1u 
mcro di Licei. A questa ronclusione ;iamo venuti dopo 
avere passato in rivista le con1liiio11i generali dell' istru- 
iiooe ~~condaria in Italia, e dopo di esserci as~ii:urati 
eh, il lrvpl'o nume1 o dfj!li inse;;nanti e il pi cc.o lo 

,. 
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degli allievi .erano l~li da rÌl'hiedcrc uo numero pili 
ristreuo di Licei. 
. L~ C~mmi•si.onc riti .. ne per formo che il numero di 2 l · 

L1ce~ sia 8~1mc1~nte ai bi:.og11i assoluti dcl Paese e degli 
studi. ~e si o:ons1drra che. non a libiamo più di 3{ì00 ni 3800 
alunni, come già dissi, si vede subilo che i 24 Licei, 

- a~c~e srnza che ve ne fossero altri sta'.•ilili dalle l'ro 
nncie, supplirebbero al bisogno. Cerio, accettando o~gi 
la proposta d l Senatore Imhriani, si andrebbe total 
mcnte C()ntro alle massime che ci hanno in questo 
progelto <li lcg:;e gni•lalo, tanto da doverne concludere 

. ch~_queslo progello sarf'Lbe eompletan.ente di.f.<llo.· 
. ipeto dunque, che la Commissione, nel preparare 
questo progetto, si fon1lò sulla ferma fiducia che con 
~.i buoni Licei, come vi possono essere buoni, assicurava 
•I bu?~ 111ilomPnfo dr,;Ii studi secondari e sopratutto de' 
~assici~ ha poi sperHlo e creduto che le Provincie e i 
0.mnni avrcbh~·r·1 avuto ca1iaci1li, amore e pntriottismo 

tali, ulmeno n-lla cillh più importanti, da poter con 
correre col Govrrno alla istituzione e folire riuscita 
delle loro Scuole secondarie. · · 

Senatore Imbrianl. Domando la parola. 
Presidente. Ha fo parola. . . . 
Se.nato re Imbriani. Mi I! mestier! di s~gn~re il dubbio 

c~e 10 possa aver matH.ato di rispello alla legge p1 ovm 
cmlfl e comunale della quale non si tratta punto ora. 

Questa leggP. promctLeva il passaggio d-lla istruz 011e 
s~con,laria dal G01·erno alle Provincie, pc) ora che 
siamo ad org.1nizzore definiliv~ml'nl•i qu-sro pRssnggio, 
se ne ve""ono I d'flì 1 . I d bb" . .,~ e l tco la .. o, dunque, rwn ere o che 
8 •&mo rinunciato, o siam privi del dirillo e pos.<iam 
esser~ 51>o~l::11i chi dovero di farvi dell,1 o5:ier•Rzi•mi 
massime che q .1 1 ' 11es a r;gc, do110 del noslM volo do- 
\'rà pur , d'· . '. es. ere •scussa dalla Camera dei Depntal!, la 
quale ('O~rà for q11el corito che crerlerà di questi lem· 
peramP.nlt. Quesl'accus~ di mancanz1 di ri<pello non 
può reggere in \erun modo, poich~, se ciò fossi', vi 
san·bbe S•'mnre n a d' · _.. · .. ' nr.anza 1 r1sret10 "' qu1•sl1• genere 
tulle le v~ltc rhe si discutesse d'una legge che a,·e~se 
r?.PP0rto •n qualche moJo ad un'altra precede11le che 
• mteu.Jesse mo•lifìc.1re. . 

Non re•"e l"ar• I · L" . . • . cn ,.omento C I~ I ICel 81 hanno 8 re• 
slriogcre perchè mancano i buoni Maestri. Poich~ dò 
~on ha n~:Ja che fare col provincializ~re l'istruzi,>nll. 
•'rea te d1 avere buoni mAeslri, ma non destil11ile ·in 

lanfo lo Staio; non lo privnle ·del dirillo di f·1ndare 
esso di diri«ere · L' · · 

1, ' " esso 1 1ce1 suoi. Neppure reg"e 
a~i;omen_to dcl ri.Jurre le spllse dello Stato. . " 

contribuenti sar · . allo S anno sempre gravali o che pagluno lato o alla p · · h . . golernar .· . 1 ~v1~c1a, o e e m;rnlt•ngnnH Licei 
. l\I o prov1nc1ah. 

Signori, non [- . 
1, 1• ·•Cc1amo semprl leJ:!gi nuovt-· lasciamo 

~,.ecc. lire 11N11 poro qurlle che abbiamo, sovr .• ~11ttu nella 1s ruz1011P.. on to .. r . 
fi l . . ~ •:tmo autorrl,\ alle let?gi col modi- car e 0"111. p;1orn0 è . . " • n sempre rn mi>i;lro. 
Presidente. P1•rdon· M' h . QeJI d' . · 1· 1 pare c e ella l'ntr1 troppo a 1Sr.uss1onc s··nerale .. 

111 

Senatore Imbrlanl. lo faccio adesso una semplice 
ris11•·sla; è un'aq;omentazioue in replica a:le osserva 
zioni f•llemi; se poi si vuole che io laccia, iu mi ras- 
segAcrò. · 

foci. No, no .• · 
Presidente. Era solamenl& in linea di osserva 

zio11e, 1:he le 1liceva di allen.•rsi strd'amenle alla que 
stioue. 

Seualora Imbrlanl. fo nd presente ~ladio della di 
cussione repul•1 nnn di aggiungere ali re parùle, riser 
bantlomi sempre di risponde're a nno\·i org·)'11e11li. che 
mi si awssero a1l oppon·e. . · 
Ministro della Pubbllca. Jstruùone. Domando 

la parola. 
Presidente. Ha Ìa par.ila. 
Ministro della. Pubblica Istruzione. Io credo 

ch•I nl Senato p.trrà eviclenle qntlln verilà che si pre 
senta al pensicr mi11, vale a llirr, che l"ai;giunta pro 
po,ta dall' on.·rernlc Senatore lmbriani urta lii fronte 
a tutto quello che è slalo d1·llo, discnsso, volato e de· 
ciso clal Senato nd giorni iiassali. Me ne 11pp~llo a lulli 
qu•·i;li onorc•·oli S1:nat.1ri stessi che hanno so~tenuto il 
principio di mellerc un Lirllo in ogni Provincia i. me 
n" appello alla loro s!Pssa buona fe.Je ~ e credo che 
n11n polra111.o a meno di ti ire, chll eviolcnfi-menlc il Se 
nalo h.1 pr••so una decisione contraria all'alluale pro- 
posta ddl'onorevolt! Senatore Jmbriuni. . 

Qnanto poi alle r:1gioni da lui a.ldolle, senza voler 
rie·1lrRre in u•1a discussione f1•iila, dirò.solamente che 
non pos~o a mPno di. truvnrne qualcheduna un poro 
si11golare. 

Le Provincie nl rli sollo dci 300 mila abilauti son;J 
con(l:tnn71lP, rii ce I' l•n(•rernle preo;iinanle, a non aver istrn- 

. z;one; è curiosa davvero! Faccian10 una legge di libertà 
col!a quale voi;J:amo far passare l'insei;namenlo secon 
dario (anzi gi:1 lo abbiamo fallo) rfollo Slalo alle Pro 
vi lli:ie 1: ora ci si dice: se qtwsle Provincie non si ' . val:;ono della loro lil.Jcrlà, sono co11dan11au a rimanere 
~Pnza istruzione? 

Ma, o Sii;nnri, tulle le Provincie 1 lulli i Comuni , 
tulli gli uomit•i che non ~i valgono d1•1l.1 lilJ1irlà per 
fare. una cosa, sono ·condannali naturalmente a re 
starne se11za. 
. S ·p1•te quale sarebbe un3 vera condanna e una. C• n 
dann" singolare! Quella (lropostn tlall'onorevole Sena 
tore. e na ' Prov:ncia ha Ull suo Liclltl, se lo paga' 
crede che sia b11011issimo, n'è co11l•·nla, e lo Stato 
potrà a suo talento obhligula ad istituirne un nitro 
ed a ,'ai;arlo? . . 

Cre,lo che il S1·nalo non entrerà io questa via. 

l 
Senat11re. Poggi. Dom.111tlo la parola. . 
Ulnistro della Pubblica. Istruzione. Se non 

ch•i il St'nulorc lmliriani prd~ntlc che lo S1.110, ab· 
' ban1loi1at1.l11 .ille Pro~incie l"iusei;nnmenl•• secondario, I ohrlica ad una <ielle sue precipue funzioni , si sollrae 
I al suo supremo dovere d'impartire al PJese u1111 coo 
j veniente eJu•:Jziono. A c11lcslo. ·rimJlrovero ~ facile 1~ 
' 
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risposta: prima di tulio l'abbandono dell'insegnamento 
secondario alle Provincie non si r1 ora con questa l-gge; 
s'è CHiio da un pezzo colla lel!ge provinciale e comu 
nale. Poi non si pub dire che lo Staio abdichi alle 
sue funzioni o si sottragga al proprio dovere quando 
conserva U Licei nelle proprie mani, appunto perchè 
servano d'esempio e d'emulazione a' Licei provinciali, 
Da ultimo, se facesse altrimenti, meriterebha un altro 
e più giusto rimprovero, quello di sostituire se stesso 
alla legittima iniziativa proviociale, di voler tenere il 
paese in perpetua tutela, e di escluderlo dal governo 
di se stesso. Ebhi già oceaslone di dirlo un altro giorno, 
appunto quando si faceva questa discussione che l'o 
norevole Senatore lmb iaui vorrebbe rin novellare: è 
cotesta la lolla famosa della libertà ludividuale, comu 
nale, provinciale, contro la pretesa del Gov1•rno di fare 

• tutto lui, sempre lui; è in altre parole la lou» Ira il 
1elf-guvernmenl e il Soclalismo. Nel nostro Paese, Go· 
verno e Parlamento si sono messi, con grandissima ra 
gione, secondo me, per la strarla della libertà ; cre 
derei far torto al Senate pur dubitando che la voglia 
abbandonare. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola .. 
Senatore Pogei. Per tranquillnre l'animo dell'ono 

revole Senatore lmbriani, il quale è giunto troppo tardi 
per venire in soccorso dell'opinione e~pressa da alcuni 
culleghi suoi e stata risoluti negativamente dal Senato, 
osserverò che essendovi attualmente in tulle le Provin 
cie un Liceo governativo, esse conservano però e devono 
conservare il Liceo che attualmente esiste in ciascuna 
di esse, Imperocchè l'art. 8 dice che i Licei, i Gin 
nasii, le Scuole tecniche, presentemente mantenuti o 
sussidiali -dallo Staio e che non sono comnr.-sì rra i 
Licei governativi, passano a carico delle Provincie , 
quando i Comuni dove sono stabilili non dichiarino di 
volerli tenere essi stessi, -per essere riordinati nei luo 
ghi e modi fissati dalla presente legge. 
lo non credo perciò che dal disposti> di questa IPgge 

· ne venga la cessasione immerliata dc~li Istituti gover 
. nativi che si trovano nelle Provincie non comprese 
nella legge medesima, ma passano invece alla Provin 
cia o al Comune che dichiari volerli tenere per sè. E 
allora l'art. t3 porrebbe dar morlo a coile~te Provin 
cie o Comuni che non hanno più il benefizio ili un 
Liceo governative di chiedere al Governo lii assumerne 
esso l'amministrazione per viemmPglio dirigere gl'Isti 
tuti medesimi, purehè le Provincie si adattino a fan1e 
le spese. 
Presidente. Rileggo l'aggiunta proposta da! Se 

natore lmbriani: 
e Il Governo e" autorizzato . • fondare un LicPO in 

e ciascuna Provincia ove lo stimi opportuno, ebhli 
• gando le Provincie e i Comuni al concorso statuito 
e nel presente articolo., 

Chi ammette quest'aggiunta, vo11-li1 alzarsi. 
(Non 6 ammessa). 
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Senatore Imbrianl. Vi è un'altra aggiunta. 
Presidente. A quest'arlirolo? 

· Senatore Imbriani. No; all'articolo 8. 
Presidente. Ne parleremo dopo; intanto la proponp 

per iscritto. · · 
Debbo for osservare al Senato che la Commìssione 

ha riscontralo una differenza nella Tabella B..... . 
Senatore Matteucci, Relatore, È una somma sba 

gliara ; è un errore materiale •. 
Presidente. I reggenti di prima classe invec11 

di 48 sarelibero 72 a 2i00 che fanno t i2.800; 
80 di ,;econ1l11 classe a 2000 chs fdnno rno,ooo, .(8 
mautri"a 2000 che fdnno 96,000; in tulio L. _ t,070,800, 
piti U,000 lire per spese di malerfole, totale generalt1 
L. t,O!l~,800. 

Chi ammelle questa correzione, voglia sorgere. 
(È ammrssa). . . 
Arlesso vi sarebbe l'a~giunla all'art. 8 .che propone 

il sii;Rllr Sem1torc lmbriani. 
Senatore Imbriani. Prrmella che la !•(!sa: 
e I tre Educa lori i napoldani Principtua Clolilde, 

Regina Pia, e Principeua Margherila rimanllono go 
vern3livi. , 
Presidente. Fa,·orisr.a svilu;>parla." 
Senatore Imbrlanl. L'art. 8 disp0ue come è votalo 

che i Licei, Ginnasi, e Scuole lfcniche, e Collei;i-Con 
villi maschili e femminili pr.se11leme1'lC mant1•nuli o 
sussitliali tlallo Stato, e cbe non sono compresi tra i 
Lirei governath·i ddìniti all'art. 2. passano a carico 
delle Provincie, quando i Comuni dove sono slabilili 
non 1lichiarino di volerli t1nere essi stessi pe.r essere 
riordinati nei luoghi e modi lìs~ati dalla presente legge. 
e: Gli lslitnli iurldelli _ con.erveranno il patrimonio cho 
ori pos!lt'g;;ono, ecc., ~cc._ > 

Si,rnori, si è fulta una meschina parte al dovere 
dello Stato d'io~fi;nare nei Licei in quanto rgli uomini, 
per le rlonne poi lo S1ato non si riserba diritto alcuno 
d'inse~namento proprio governativo. 

Lo Siato si destituisco interamente intorno a questo. 
Lo Staio sente il dovere almeuo in parte di ammae 
strare g!i uomini, di dar loro un insP.gnamP.nt•> impor· · 
tanie, anche esemplare;· per le femmine no.n sente 
nulla di tullociò. È veramenle floloroso che lo Staio 
si rassegni a1l abhanrlonare in tulio all'altrui istru 
zione la donna, la quale è t:tnla parlo nella educazione · 
della società familiiiri~, 1~ quale per lo passato ncglella 
ha prndotlo quel male nella società civile che lamen· 
ti1mo, la donna,_ la quale ora dovrebLe avere la vera, 
unica, possibile emand11azione, q11ella della inlelli 
genza per mezzo dell'istruzione. 

Ebb>.ne, mentre lo Stato ha l'obbligo di fornire quP. 
sta i~lruzione a tutti, q•tanto all11 •donna se ne af 
franca: egli la vigilerà solamenie. L11sclcrà che le 
Proviocie facciano R lor m~rlu se credono. Non vi à 
obbli;;o alcuno per IA Provincie alesse perchè fondino 
un nuovo lstilulo r~mminile. Lo Staio non dirigerà 
pili gl'lslituli femminili che vi sono (e ve ne aono 



- 555 - 

assai pochi), essi passeranno alle Provincie e le Pro- . . . 
vmcie se non sentono il dovere di fondare Istituti 
potranno· a loro talento non fondarli. ' 

Lo St?.lo non le turberà punto, e lascerà .le cose 
come 1;l 1gnoranli vogliono. . 

Ho udito dire che è . . . di 1 . · un gran pr111c1p10 1 asciare 
alle Prnvincie la libo•rt:i d'insegnare. Io non ho mai 
con~rastato nè contrasto a sifluua libertà. La Provincia 
Iaccia fa · · 1 · • cera I privalo, ma lo Stato Iaecia ancora dal 
eanto suo, e non sia privato di un diritto che pt·r lui 
è un dovere suprerno. Codesta è liherti rugionrv11lr., e 
sai à "ara d ·Il' il· · · · " e o uno, in cui nessuno per<IPrà. 

Ndle r~gi•mi ili recente f.mnazio11e e di libertà re· 
ceni issi'.11a• è mestieri di pnr mente a non p1 ivnre lo 
Sl.alo ~1 . nessuna 1IP!I~ attività sue, perchè s' inne 
sti n.~ s1.11i;oli cittadini la ecscienza della llii;nilà 
propria srnora latente per l'i~norunza. . 

l.a balia cli sè , il 1el{-govtrnment, trova luogo 
<love la libertà è vecchia, i;li uo.uini sono abituati a 
r,'çger;;i, ed hanno avuto lungo tempo l'emancipazione 
-della loro intelligenza e sono oià lar"':1111rnte istruiti; 

Il ·1 G ' " e a Uril I overuo di se è bene esercitato. O~gi lo SL1lO 
non ~riva nessun ciuadino di questa lib~rti1, lo Stato 
autorizza, e lutti cui requisiti inseguano. Vig1IPrll esso, le 
P~?vincie fondino, ma non deve privarsi dcl dovere 
d insegnare direttamente. 

Al'.giungo che noi in Italia ahhiamo rochi 
0di 

quo 
s~i ~stituti femminili, pochi ma ricchi, alcuni ricchis- 
811111· In N~poli ne abbiamo, e qua lo scopo avevano! 
L~ scopo era di provwMre ali' in~C"08lllento remmé- 
n I 1· n I e ( l tutte le Provincie ucl corrotlo ro·anie oidio Due 

. ~i~il:~: L11 Stato aveva splendidamente f, r11ilo qu~sli 
~~1tu11 rnn vaste dotazioni, e queste dotaz;oui, riilolli 
gh educatorii femminili in condizione proviucialtl, sa 
ran~o abusati! dalle rrivileµiate Provinci~. saranno 
forvmte con · · t. · d • lì · I · · ·· mi;1u~ .zia a m1 oro or111mar11. 

In conseguenza io lrGvo che non sia 1\a accellnre 
c_he alcuno Istilulo tli que~1:1 natura venga provinda 
liz~ato; sarebbe mancare :.li' Gbùligo primitivo tfoi;li 
lst1tul1 sle'l'&i. • . 

Restrin"'endo · · · · · " m1 prr Ma a quPsle rag1om rn propo- 
ne•~. che gli Istiluti etlucatnrii napoletani Principessa 
Clotilde, llegi"a Pia, e Prindpessa Jlarglttrita, rima- 
ne<sero o · · . • . I; verna11v1, quali sono al 11resente con le llota~ 
z1on1 loro. · . 

S 
Presidente: Domanfo se quest'a~"iunta dcl sii;nlr 
enato I 1. • • <>0 . re muriam è appO, l]Ì&ta. 
(E •ppo"'d~ta) Il or • 

bi" 1 1• parola il Signor ~linistro dcli' Istruzione Pub· 1ca. 
Minlstr d prima . 0 ella. Istruzione Pubbllca. Se la 

( 
ag~iunta dcli' onorevole Senatore Imbridni era 

e prel!o d Se 1 . . • ' . . na o d1 acco~her•\ la p~rola che slo pPr I 
pron11nz1Me nel suo · .6 . . "d" . ol1\!ni 1calo lecn1cG e g1ur1 1co, non 
in quello che ha n 1 1· . . . ~ m~uagg10 comune), se dico la 

. proposta pnma del Senat~re Imbrioni era stravanaote 
per ragione di. tempo, questa parrai strav&\lia!ll"I" per 
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ra~ione di materia. Nui stiamo ora onlinam\o l' inse- 
11namento sPcondario , il quale fa parte di \nito I' in 
segnamento j!tmerale, distribuito nelle Scuole elemen· · 
tari, nei Licei, nelle Uni,·ersità. Egli è dunque cl1iaro 
che la lr{:i;e ora in discussione è &.oltanto un membro 
di qn..! curpG di l~~gi che dovrà poi regolare tutta la 
materia della 1111hlilica istruzione. In cotesto corpus 
jurìs er1traà cr.rlo anche l' eduraziune ftmminile. 

Ammcltu, riconosco la profonda verità òellll osser· 
va1.ioni falle itali' onorevole s~natore preopinante 
l'impodJllZ'l ddla donna nella Società e limportanza 
quinili 1lella sua eJu1·azio11e; ma ora n<1n è di questo 
che ci sliamo occupa11clo. 

Qui eviolontemcnte si provvede ali' ecluc~zione ma 
schile; p·,ù tardi, in allra occasior.e, potrà il Governo 
pGtrò il PHrlamento, dovrà anzi Hcuparsi di quest'al 
tro aq;omeatl}; è suo obbligG positivo. 

Sa inf,11ti l'onorevole Senatore lmbrianì che il Governo 
se ne è già occupa lo, e che il mio predecessore ha istituito 
una specie d' iud1iesta, alla quale ~redo abbia potuto 
prcn1lere parte anche I' Gnr.revole Senatore per il po· 
sto che occup:t in uno degli Educandati di Naroli; ed · 
io ho ccrlo i11tenzione di nian•lare innanzi queste pra 
lichP, e1l è mio fermo proponimento di prendere a 
mat1110 f.same la malo•ria dell'insegnamento femminile 
in llalia. 

Per conseguenza, io mi prrmetterò dr far notare 
come la clausola che ora propone I' onGrevole Sena 
tore linhri;1ni sarebbe un membro che non si adatta 
al CGrpo; laonde vorrei pregarlo di rimellere la tral 
luzi,,ne Ili colesto ori:ome11to a quando si tratterà in 
modo più speciale cli qne~t'ìrnportante materia. 

Senat•1re Imbrla.nl. Io. non pos'o che accPltare 
pienament~ il Consiglio dcli' onGrevole .Ministro. Se 
·queste parole non hanno significato alcuno, allora io non 
ho altre osservazioni a fare. L' os\.acolo nasceva dalle 
parole di questo articolo: 

e I Licei, Giun~si, Scuole tecniche e Collegi-Ct·n~ 
villi maschili e femminili presentemente mantenuti o 
sus~idiati dello S!ato e che non sono compresi fra i 
Licei i:overnalivi, d.,fìniti ali' art. \!. pHssano a carico 
delle ProviuciP, quando i Comuni, dove sono stabi 
liti, non dichiarino voll\rli \enere essi stessi , per es 
sere riordinali n~i luo~hi e modi fissati dalla pre• 
sente Jeg~c. ecc., ecc. • 

Dunque c' è un Istituto secondario riguardante le 
donne, è dello chiaramente, non c' è che una ecce 
zione per i;li uomini. 

Se il sii;nilìcato che credo abbia questa rorma risponde 
al mio concetto, io sGn pronto a ritirure la mia aggiunta, 
ma desi1lererei sapere precisume111e che cosa sii;nifiea. 

Senatore Ma.tteuccl, Relatore. Signifìr.a quello rhe . 
significa: ma non è irnpetlit•1 ol Senato di ar.cGi;liere 
lidea dPl signor ~lini<tro e di aggiungere una riserva 
per cel'li Eilnc.rnilati femminili che si potranno man• 
lo.nere piil larili quasi come moJclli. f: materia grave 
e da studiar ben.e. 
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Senatore Imbrtanl. Ma che cosa dunque significa? 
Senatore Mattenccl, Relatore. Significa, ripeto, che 

tutti i Convilli femminili passano alle Provincie. 
· Senatore Imbrianl. Allora il Collegio dello dc' Jli 

raeoii o Principea« Clotilde passerà alla Provincia. 
Ma questo non è in relazione a quanto disse I' ono 
revole Ministro; ed io faccio notare che le sue parole 

· sono in assoluta discordanza con quanto diceva ora l'o 
norevole Senatore Malleucci. Egli dice appunto che 
passerà alla Provincia, ma questo è quello che com 
batte. 

Il Ministro dice: non si tratta che dell'insegnamento 
maschile, per l'altro si sta pensando, Ila ancora invo 
calo la testimonianza mia, ma adesso ve:;go invece che 
questo Istituto di istruzione secondaria . deve passare 
alla Provincia. 

. Ora dunque io domando uno schiarimento preciso su 
questo articolo. 

Senatore Brloschl. Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore Brioschi ha la parola. 
Senatore Brioschi. Mi pare che facilmente si pos- 

sano mettere d'accordo le due opinioai del signor .\li 
nistro e del Relatore della Commissione. · 

L'articolo dice che i Collcpi-Conviui femminili pre 
sentemente mantenuti o sussidiati dal Governo, passano 
a carico della Provincia. Dunque devesi intanto notare 
che non sarebbero compresi in queste disposizioni quelli 
di Napoli, non essendo essi sussidiati dal Governo, ma 

. ad ogni modo, è detto nell'articolo, e che lutti questi 
Licei, Ginnasi, Collegi-Eonvitti che presentemente sono 

· mantenuti o sussidiati dal Governo, passano alla Pro 
vincia, per essere riordinali nei luoghi e modi fis 
sati dalla presento legge. > 

Vi sono quindi due punti differenti, uno relativo 
alla spesa, e l'altro relativo al modo di riordinamento 
degl' Istituti in discorse, A quegli Istituti pei quali 
colla presente legge non } provveduto fin d'ora, prov 
vederà io seguito il Ministero con altra legge, e fra 
questi stanno gl'Istituti femminili. 

Mi pare adunque non siavl contradllizione fra le pa 
role del signor Ministro e quelle <lei Iìolatore della 
Commissione. 

Senatore Imbrlani. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Imbrianl. Mi permetterò di dire, che in 

quanto a me, ravviso invece completa discreaanza fra 
l'uno e l'altro, io quanto che si parla di Licci che 
sono mantenuti dallo Staio e che passano alle Provin 
vincie. Per questi Licei le Provincie adunque paghe 
ranno le spese, e perciò daranno ad essi quell'indi 
rizzo che loro gradirà, sorvegliati benissimo dal Con 
siglio scolastico; ma il Governo rimane fuori d'azione, 
e cosi accadrà per gli Istituti femminili. 
lo invece vorrei che lo Stato comunicasse a que 

sti Istituii lo spirito proprio, lo spirito di unità con 
1111.,lla uniformità d'intenti e di metodi che genera 
I unità. · 
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Gli Istituti femminili passeranno pur essi alle Pro 
vincie con norme che . saranno stabilite; ma con 
ciò dovranno subire interamente l'influenza degli spi 
riti provinciali. Io quindi vorrei che nello stesso modo 
con cui si lasciano con questa le~~e dei .Licei gover 
nativi prr quanto riguarda ai maschi, la stessa cosa 
si facesse per gli Istituti femminili, mantenendone al 
cuni come Istituti femminili esemplarl. 
Il Governo se ne priva ..... 

· Senatore Poggi. Domando la parola. 
Senatore Imbrianl. .... senza provvedere come per i 

Licei maschili. lo credi) l'opposto appunto di quello 
che ha dello l'onorevole Ministro; e non posso con 
sentire colla Commissione, io credo rhe si debba avere 
anche qualche Istituto femminile, ove il pensiero dello 
Staio si manifesti, ove l'inscuuamento sejua più alti prin 
cipii che non son quelli ùd municipalismo, ove si in 
srgni non nell'inkressc della Provincia ma nell' inte 
resse dello Staio. 

Napoleone I voleva formare la Francia allo spirito 
di senitu, e si impo>sessò dell'istruzione e furmò con 
questo me1.zo la Fraui:ia interamente governativa e di 
sposta a1l ogni volontà dcl Governo, imperocch~ aveva 
formato il proprio criterio e la propria coscienza sulle 
norme dettale dal Governo. 

Noi nel Regno d'Italia rappresentante la libertà, cer 
chiamo appunto l'opposto. Scrviamci tli questo grande 
mezzo dciii' Istituti per stabilire nell'interesse della libertà 
e dcli~ civiltà quelle norme le quali in Francia hanno 
portalo l'uniformità in un senso <li ~ervilù col primo Na-. 
poleone e che porteranno in Italia uniformità nell' inie-· 
resse della libertà e col capo ddla Nuione. Poir.hè io 
credo che ciò non p<Jssa il concetto governativo se non 
nella sua piena forum, quella cioè che prepara l'unità 
d'Italia e la liberi~. An1lia1110 a questa p~r mPZzo di 
qne;ta forma santissima , perchè è necessario .che lo 
Staio potentemente trasformi i t 7 milioni d"analfaheli . . 
ma con persone che comprenrlano quPllo che si deLl.ie 
fare, ed il Governo non si privi di questa gran fdcollà 
sua, sopratutto per la donna. 
Presidente. La parola è al Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Per verità non mi pare esista 

una vera concordia fra le parole dell'onorevole Signor 
llinistro e quelle della Commissione. , 

Dubito che colla disposizione dell'articolo 8, si possa 
~ostenr.rl), credere che tulli quanti i Collegi-Convitti 
femminili che esistono nelle diverse parti d'Italia e 
sono mantenuti o sussidiali dallo Stato, debbano pas- 
sare alle Provincie. . . 

Se questo fo~sc stato il concetto, desidererei ,·enisse 
chiarito, perchè non vorr~i che si potessero fare drlle 
eccezioni per Napoli, come chiede il Senatore lm-. 
briani, e non poi per gli altri paesi. ' . 

Lo schiarirr.eulo che domandr.rP.i sarebbe questo: 
intende o no il Governo di mantenere per l'eùuc:1zione 
e per l'istruzione delle femmine, alcuni Istituti nor 
mali come per i maschi? Se lo intende, questi Istituii 

\ .. 
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. . . 
normali dovrebbero essere eccettuati dalle disposizioni 
dell'articolo 8. 

Questo articolo .eri, non dirò che passasse inavver 
tito, m~ non. fu discusso sollo il punto di vista del 
pass3i;i;10 dei Col!e~i-Convitti femminili dallo Stato 
alle Provin~ie. E perchè ve ne sono dei;l"importanti 
non solo a Napoli, ma anco a lllilano a Firenze in Sicilia 

I è ù' ' ' ' cos uopo chiarir bene che cosa siasi inteso di fare. 
Min1 lstro dell' Istruzione pubblica. Chiedo la paro a. . 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. lo non posso 

come rappresentante dcl Governo in questo particolare far 
~ltra cosa se non ripetere quello che ho espresso puco 
mnanzi. 
.c~edo che la materia riguardante l'educazione fem 

minile ahbisogni di essere studiata anch'essa come fu 
studiata questa che ora stiamo discutendo. Quando la 
le1rne ha messo la parola femminili ba voluto provve 
~~re allo 11ta!u =. per cos_i _d!r~, ali' ~li p~ssidcli~. 

sono molli Istituti femminili m Itaha. D1 questi, 
pochissimi · sono mantenuti o sussidiati dallo Stato, 
c~edo che ne siano tre a l'i:ipoli, uno a Milano, uno a 
Firenze, uno a Palermo. Or bene; tutta codesta ma 
t~ria dell'educazione femminile non è stata finora sin· 
di ala dal Governo, il quale non 11a presentalo, per 
con~ei;~enza, nessun progetto di legge in proposito. 

L articolo del quale ora si parla non fa che appli 
care la legge i;enerale, provinciale e comunale secondo 
la quale l'istruzione secondaria deve passare, tale quale 
~~ alle Provincie; e siccome non riordina in modo spe 
ciale l'istruzione • · ·1 · d" 1eu1mrn1 e questa rimane come t- cevo n •li · ' ' 
I '. c. 0 11/atu quo. E osservi · l'onorevole Senatore 
mhriani che l · co esto suu« qrio è mollo diverso, non 
solo. secondo le di\'erse Provincie, ma secondo l'indole 
particolare di co,lcsti Istitutì medesimi. 
I' Io cre,lo, per esempio, che l'Istituto a cui presiede 
0_norevole Scnalore Imbriani aLLia una rendita pro 

pria i dunque non si potrebbe dire a stretto rigore 
che pa ·· · ' . ' ssr a carico della Provincia · esso non è vera· me l · . 1 · n e a carico d1 nessuno. · . · 

Conseguentemente le parole che qui sono poste per 
quello che si riferisce agli Istituti femminili, non r:inno 
che mantenere l'uti. po~•idetis, cioè mantengono il dis 
P10sio della legge antecedente provinciale che li rimanda 
a la Provincia. ' 

Ciò non toglie punto ne può togliera il diritto so- 
vrano dello St l di ' . di 3 o, 1 pensare al riordinamento anche 
;uesto genere d'lsliluti; e certo vi penserà 

S restidente. La parola à al Senalore Po!!<>l., 
eaa ore p ·" 
1 h h oggi. lo non mi posso conlentarc delle 

p_aro e pc ~,1.8 deuo l'onore\·ole signor ~linistro d' Islru- 
z1one nuu 1ca p I, . d . . . '. ere h• non m1 pare che tolgano il 
ublno m ~UI ~1 lascia il testo dell' articolo oliavo. 
In esso s1 dice ch1" aram,~nte e nellamente cl1e Coli · C · . t · ' ~g~- _onvitli emminili presentemente mantenuti, o 

suss1d1ali dal Governo, e che non sono compresi tra i 
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Licei i;overnatil·i, (e questi non lo sono di certo) pas 
seranno d' or innanzi alle Provincie. 

La locUlione di questo articolo è i;enerica, e non per 
mette di far eccezione per alcuno dei Collc~i-Convitti 
femminili che si troHno in alcune delle principali 
Provincie del Rei;no mantenuti interamente, o sussidiati 
dal Governo. · · 

· Io non so se quelli di Napoli fruiscano di un patri· 
mo11io loro proprio, e allora la· questione, rispetto ad 
essi, si ridurrchbe a poco; basterebbe cons~rvare per 
i medesimi la protezione e la ingerenza del Governo, 
ma quando tutti gli nitri siano, come credo, e sei;na 
t<tmente quelli di Firenze e di ~Iilano in qualche modo · · 
sussidiali dallo Stato, si può ben ritenere che I' arti 
colo ottavo li trasforma, e li passa addirillura alle Pro 
vincie o ai Comnni. Nè mi si dica poi che si farà un 
riordinamento; il riordinamento di cui parla l'articolo 
olino, è il riorilinamento che dt!hhono fare le Pro 
vincie ed i Comuni, per que;;li Istituti che sono loro 
ceduti, arfinchè si confurmino dlle disposizioni della 
presente leirne; ma non vuol dire che riordinali che 
siano, ritornino ad essPre Istituti governativi. Capisco 
che il Governo con una leµi;e speciale può in seguito 
creare dci Collcgi-Con1·itLi femminili normali ; ma 
findui 'JUesta le~i;o non sia presentata, l'articolo ottavo 
opera il suo elfcllo, e pregiudica la questione che il 
signor '.'llinistro intcnùerehbe di riservare. · 
Ministro della. Pubblica Istruzione. Posto che 

nella sostanza siamo d'accordo che debba essere mante 
nuto illeso il diritto allo Stato di provvedere al riordina 
mento anche di questa parte dell'educazione sociale, 
non mi parrebbe che ci fosse diffit:ollà di sorta, e credo 
che la Commissione acconsenlirà ·a che l'agi;iunta pro 
posta dal Senatore Im)lriani sia ad essa rimandala,· 
affinchè a proposito di quell' aggiunta se ne faccia 
un'altra la quale riserbi illeso questo diritto al Governo. 
l're:idente. La parola è nl Senalore lmhriani. 
Sendlore Imbrianl. lo mi riserbo a parlare allor 

quando la Commissione avrà dato il suo avviso. Os 
iervo però riguardo a quanto ha detto l'onorevole Signor 
~linistro, che il riordinamento è diverso dal passaggio, 
che l'arlirolo 8. stabilisce fin d'ora ; saranno questi 
enti morali riordinati, sta bene, ma il passaggio 
alle Provincie è avvenuto ; ora , se · fossero essi 
inlPramente provve1luti di fondi 11ropri, non rimangono 
contemplati in 1p1ell'articolo, non avendo alcuni di 
essi sussidi dallo Slato; ma invece un Istiluto femmi 
nile sussidialo dallo Stato p1ssa alla Provincia in forza 
di 11ucst'arlicolo, qnanlui1<1ue sia pr?vverlu~o '.li. ron~i 
propri. Si rior1lincranno ripP-lo, _ma 11 pr~~rndmo è_~à 
avvenulo. Allora lo Stato non h rej!ge p1u, vuol dire, 
·che la dero.,a è falla : la Provincia ha un suo indirizzo 
proprio: sarà esercitato con certe norme che scaturiscono 
dalla IeggP, ma io non vorrei prel!iudicalo punto questo 
principio del passaggio compiuto, e di non esservi nel 
Go~ctno il dovere di tenere un Istiluto remminile 
111odcilo. 

. ,, 



- 558 - 

. SE:>ATO DEI. REGNO - SESSlù:SE DEL 18li7 

A quello appunto non posso aquietarmi, e nel caso, 
che la mia aggiunta sia inviala alla Commissione, io 
mi riserverei di parlare a seconda del giudizio, che 
uril per darne. 
presidente. La parola spelta al Senatore Lauzi. 
Senatore Lauzl. Per quanto io· apurezzi le viste 

· conciliative dell'onorevole Ministro dell'Istruzione Pub 
blica, crederci che forse non avesse ad essere oppor 
luno il rinvio dell'aggiunta proposta dall'onorevole Se· 
nalorc lmbriani. Quest'a~giunra rno.liflca essenzialmente 
l'erticolo già volalo dal Senato. 

Ora, io non vorrei. che il Senato, con troppa faci 
lità, abbandonasse quel savissimo princlpio che è slalo 
poslo nel regolamento e che permetta di opporre la 
questione pregiudiziale a tutto ciò che contraddice a 
quanto è l(ià stato dal Senato volato. Credo quindi 
fuori di luogo il discutere ora sul merito dell'art. 8 
ciò che avrebbe potuto dirsi o non dirsi con quell'ar 
ticolo, sulle lacune che presenta l'argomento dell'istru 
zione femminile. Dico che l'art. 8 è votato e l'articolo 
di~e chiaramente, che tutti quegli Istituti Icrnruiuili 
ai cui pesi concorre allualmcnle lo Sta tu, debbono 

. rassnre alle Provincie. 
Quindi la disposizione non è che finanziaria , per 

ora; ma quantunque non sia che finanziaria, non può 
per questo essere contraddetta con un'aggiunta senza 
ledere al principio dal Senato sancito, senza cui non 

· vi !JUÒ mai essere .lisccssìoue completa nel Senato. 
Ora, io, al pari ilei Senatore lmbriani, al pari del Se 

natore Poggi, al pari di tutti i miei colleghi, appr•'ZZO 
moltissimo la dichiarazione ·ra1111 dal si.;uor Minislro 
dell'Istruzione Pubblica, che il Governo sta occupan 
dosi per ordinare l'istruzione femminile, e che ne fnrà ar 
gomento d'un progouo di le~ge i:id più breve tempo 
possihile ; ma non ere.lo che per significare il gra 
dimento di questa dichiarazione dcl signor Ministr11, sia 
necessario fare un'ai;i;iuuta ad un articolo i;ià votato. 

Quindi mi permetterei di notare che, mantenendo 
il principio della cosa giudicala , si (IOle>SC ottenere 
lo stesso scopo con un semplice ordine ilei ~iorno che 
dichiarasse, come tante volte si è f•llo, che udite le 

. dichiarazioni dcl llinistro sulla prossima presentaziuns 
ili un progetto di legge pel riordinamento degli Istituti 
secondari d'e1lucazione fen11.1inile, il Se11ato passa al 
l'ordine del giorno. Credo the qnrsro basterebbe a 
soddisfare ul dcsi1lerio dcl Senatore Jmhriani, senza in 
troilurre, dirò cosi, una pralica nuova che non è n~I noslru 
Regolamento, cioè di rimam.lare allJ Commissiouc un'n;: 
giunta falla atl un articolo che conlrad1lice nll'arlicolo 
stesso, pcrchè poi la Commissione le sostituisca un'altra 
a;ii;iunta. Credo che con questo sistema si andrebbe in 
una certa confusione sul modo di discutere le le.;i;i .. 

Senatore Imbrlanl. Io non ho diflìcullà di accet 
tare q11csl'ordiue dcl giorno. . 

Senatore La.u:d, Vuole furmolarlo? 
Seuatore Imbriani. lo lascio a Id la cura di furma 

larlo. 

·11G 

(li Senatore Lanzi scrive l'or.line dcl giorno e lo fa 
passare ~1 banco della Presidenza). . 
Presidente. Prego il Senatore lmbriani di dire se 

persiste nr.lla sua 11~giunta. · 
Senatore Imbrianl. Se il sit;nor Presidente ha la 

bonl:i di allcnilerc, il signor SenatorP. Alfieri sta for 
mola111lo una nuova aiiginnta alla ')uale io aderisco pie· 
na111entP. . . 

I Presidente. Dunque ell~ accell:i la pr011nsla che 
fa il Senatore .\!fieri in snsliluzi,.ne della sua nggiunt:.? 

Scnarore Imbriani. Precisa•uenle. Il si~nor Sena- 
tore Alfi.:ri propooe un articolo transitorio in qnesli 
termini: . 

• Quanto ai Collegi-Convitti rcmminili, le . dispnsi 
' zioni dcl presente articolo non pntr3nno avere ctfcllo 
e se non in f11r1.a della leg:;e chi' rior1linerà {!li lsli 
e: tuli medesimi. • 

lo dichiaro ili aJerire pnfellamenle a quest'artirolo. · 
S1·nalore Matteuccl, Relatore. La Commissione 

pure lo arcella. 
. Scnalote Lauzl. Il signor Minislro accetta anch'egli 
qucslo articolo? 
(Il Ministro risponde affermati1·amente). 
Allora io ritiro il mio or1line dcl giorno. 
Presidente. Darò lctlura 1lell'arlicolo proposto dal 

Senatore Alfieri acccllalo dalla Commissione e dai 
Scnolori Imbriaui e Lauzi. 

( l"edi srpra.) 
Farò urta semplice osservazione d'ordine. 
Questo artiwlo è d'in1lole transiloria, cosi, se il Se· 

nalo lo rrede, lo si potrebbe collocare in fine ilei pro 
~etlo di lt·ir~r., dandovi la nnmernzione cli arlicnlo 19 
e surr•1i;an1Jo· Klla parola preu11te 11uclla di articolo Il .. 

Senatore Imbrlanl. Per p~rte mia sta bene, per cui 
si volerà e si collocherà in fin della legge. 
Presidente. Allora i;i farà la votazione cli questo ar 

ticolo ilopo il 18, e pi~lierà il numero 19, 
l..'articulo 9 è già stato votalo, dunque non occorre 

parlhrne. . 
L'arlico'o 10 Pra fra qu~lli sospe~i. · 
La sola variazione d1e vi fa la Commi;.sione è di 

toglierne una parte. 
· Per chiHczza mJ;:giorP, leggerò prima J'arlicr.lo in 
tero quul era tuoi prngl\llo. 

e: Ogni Comune la cui popolazione ascende a 8000 
abitanti e più, cluvrh stabilire e manlc·nne oltre le 
Scuoté elc;ncntari, una Scuola tecnica per i;li insegna· 
m~nli della lingua ilali .. na, calligr~fiu, aritmPlfra, 
contabili!\ elementi cli 11comelria, geografia e 5Loria, 
delle prime nozioni ili sr:ienze fisich.i e naturali e dei 
doveri e diritti d· i cilla1lini. , 
'. Ora lo le~gerò comi! lo propone la Commissione: 

e: O~ni Comune la cui popoL1zi. Il•! ascende a 8000 abi- 

1 

e: tailti e più,. dovr~ slaLi ir~ e mantenere, ollrc le 
« S.:uole ell'menlari, urta ScU-Ola tecnica; come -ill'ar• 

l ticolo 3 , nel qn.1le è yiil dichiaralo in che cosa con· 
sisla la parola tecnica. Se non vi è opposizione •.• , . 

.... 
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Senatore Ricotti. DomanJo la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Ri~otti. Qui si tratta d'imporre ad ogni 

~omune, I~ cui popolazione giunge ad 8000 abitanti, 
I obbligo di st.bilire e mantenere· oltre la Scuola ele- 

' montare, una Scuola tecnica. 
lo apprezzo alramenrs le eccellenti intenzioni che 

hanno S·•inlo I e . . • . t a omunssione a questa proposta e con- 
~?rro lll astr.ilto nel suo proposito, che è, mi sembra, 

1 estendere l'istruzione, sopratuuo la tecnica, alle 
ma~se meno agiate e forse pili auive.. · 

E assunto questo, non solamente di ottimo cuore, 
ma di buona e sana politica. Però io credo che altre 
debbano es,ere le intenzioni, e.l altri i mezzi.· 

. C~e 11 Governo fino ad un certo punto spinga i Co. 
munì e le popolationi a stabilire le classi elementari, 
la è cosa che può accettarsi, anche nel sistema di li 
bertà ; posciachè il bisouno della istruzione elemen 
tare è cosi uri;enle, · esseuzi-Ie, universale, che possa 
allribuire al G ·1 d. · .1 · · 11·· 1 · . . overno 1 1r1llo ur imporre que rs ru- 
zione 111 Comuni. Ma non vedo il bisocno che le Scuole 
tecniche assumano le stesse proporzio~i. 

Io vorrei lasr.iare al tempo di fare l'opera sua. Il 
tempo .è per noi, il tempo è per la libertà, il tempo 
è per 11 progresso umano; anticipare il tempo violen 
tandone i ben~fìd r-sultati non mi semlrrerebbe un'o 
pera politica, nè efficacemente utile. Pri111a di tuuo 
mi sembrerebbe ullrJ violento l'obbligare qualu1u1ue Co 
mune, che couta ouo mila abitanti, a stabilire, non 
solamente le Scuole elumentar] su.le quali non ho alcun 
dubbio, ma anche le tecniche. lii sembra veramente 
che sarebbe una violenza contro la lj';erl;'1, e una vio 
lenza che non troverebbe in sii sufficienti ragioni. . · 

Per altra parte, mi sembra che una delle due; o 
quel Comune sente in s~ il bisozuo stante il naturale 
anll.'.mento d1•lle cose, stanle la naturale espansione del 
movuuento llalianfl, e s-guirà l'esempio che dà il Go 
verno, l'esémpio che mano a mano vera anno dando 
tulle le città im l · l • ·1 .1 · · por anu e sntrer u ne a meuesima via: 
o~pu~e non he11Le ancora lai bisogno, e non occorre 
d1 spingervelo a forza. 

Ma vi è un alt · · · • .1 bb · · ro 1nconven1cnte a c111 s anuff e m· 
coni ro. lo ca11isco h . . ·' . . 1. c e m questo rap1uo movunenlo ila 1ano 8• • · 

11 
1 sia un poco afT!"ellala la macchina islr11lliva 

~ educaLiYa deli'llalia, e scuso che quindi ~i siano 
undate in frHLa e in ruria molle e m"lte Scuole. Però 
non posso a 1 • pia l . meno • 1 o_sservare, che da que~lo im- 
mo~l'o ù~api_tl~ e tumultuario di tante Scuoi,; nac11uero 
p 1 ifetti 1 quali forse ne superano i vanta.,i;i. · er es1•mi · " · . Ho, naancò d'un lrallo il buon personale mse,mantp 

Stato r r· ' ~:incarono le abitu1lini ; sicchè Mrebbe 
" 'P. p1u d . I b'I . h~ 1 •·si. era 1 e non a\·cr certe Scuole an- 

z1c a\·er ti co,l cattiv~. . ' 
Ora, che CO•a 8· r, b . . . I I ,_ . 1 •r1· be con questo arhcolo di 1~""t1? s1 VIO e11l,·re Jue ti p. · . . "" t ll 1 1 . aese, in modo d.1 11111lt:pltcare d'un 

ra 0 e t assi tecniche; si violenterebbe il Patse iu 
modo di spremerne sfor:i:atamente un numeN slraor- 
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dinario di maestri di Scuole tecniche; u11 numero cosi 
slroorclinario, eh~ pochi sanbbero linoni, i pili, callivi . 
per mancanza o di buoni slu1li o di buoni costumi. 

Quale dunque sarebbe il resultato? · 
Sarebbe, in primo luogo, quello di rompere , direi 

cosi, il principio di' libertà da cui siamt> partiti. Per 
chè siamo partili dal principio di liberlà provinciale e 
comunale, e1l andiamo a che? An,(iamo al precello di 
obbligare ogni t:omune <li SOJO abi1a11ti a stabilire delle 
Scuole lecnirhe. Jn se1·011rlo luogo, si promuo"erelibt a 
roru la prorluzioue di Scuole tecniche là dJve il ter 
reno non SJrebhe ancora prepar.1to, e perciò ~i otter 
reLbero risultali poco utili e forse conlrarii allo scnpo. 

DJcchè il Governo ha spinto e spinge lullodl, e fa 
molln bene. l'1•truzione elementare io tulle le terre, 
io tulli i Comuni; da·:chè questo è fdllo, o ~Imeno si 
va compi~n<lo, lasciamo die il tempo operi il resto; 
lascihmO che ti movimenlo generale dello spirito ita 
liano accre~c;1 codesl~ opera, non violentiamola; le 
cose folle violentemente in g1mer~le non durano; e 1 
riµelerò le parole culle qu~li, per cosi dire, esordiva: 
ho pili caro aver minor numero di Scuole e Ji pro 
fessori che di averne molli piulloslo cattivi che buoni, 
e aver nuove Scuole di modo da dover JesiJerare che 
veni;ano abolite. 

Per conse;:uenza pregherei il Senato a non dare 
il suo volo &ll'articolo propoSlo. 

· Senatore Ma.tteuccl, /lelatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Matteuccl, Rtlalore. Per apprezzare l'o 

pinione emessa dal Senatore Ricotti bisogna che il Se 
nato non dimPnlichi che abhiamo sostituito al Ginnasio 
Lt Scuola tecnica , o piulloslo riuniti ed ordinati as 
si~rne q11es1i due istituti che erano tenuti distinti, sic 
chè, stantio alle 1 .. ç:gi che .abbiamo e riduccntlo ad 
una aula isliluziond il Ginnasio e la Scuolu tecnica, 
l'articolo che ora ii esamina non crea alle Provincie 
un a~grnio· mollo mag;:iorc di quello di ora; del re 
sto· Mn si è voluto con questo arliculo ofrentlere la 
lilierÌà di chicch~ssia. Non posso però a meno di no 
t:ire che è sin~olare lo spi1·ilo che ora- muove I' OflO· 
revole preopinanle a restringere il primo grarlo dell' i 
struzione secon-laria, quello comune e che è faUo per 
tm1la gente, menlre prima voleva più estesi e nume 
rosi i Licci. 

lo credo che tulli quelli che sono pratici di questa 
materia saranno d'accordo meco nel dire, che nella 
istruiione t•lemcnlare faremo bene se ohbli~hfremo i 
Comuni a mell~r le ·scuole; è cosi og~i in tutti i 
Paesi. Pur troppo il numero rlelle scuole slesse è 
molto lonlnnu da q;ielio. voluto: eppure l'obblii;o e 
siste, ed è (lf·r un iuse~namenlo tanto necess~rio e ri 
conosci11lo utile: lìgnrnte"i che cosa accat!r~bbe delle 
S~uo!e tecniche sP. non mellcssimo l'obltligo fii stabilirle. 

Osserverò al Sennlo, elle a termini delle lcJ!'gi noi 
nhhiamo i:ià H7 Ginnasii, e 2-2~- scuoio tecniche, che 
insieme sommanu a 351. Ora il numero di Scuole teo- 
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niche che risulterebbe dall'applicazione dell'articolo in 
questione, sono sicuro che anche ammesso che fosse 
subito eseguilo, cosa non facile nè tanto sperabile, non ci 
darebbe che 20 o 30 Scuole tecniche o poche più, oltre 
quelle che abbiamo. Vi b un'altra considerazione che 
mosse pure la Commìssicne a quella proposta, e per 
la quale bisogna esaminare quale sia la composizione 
delle popolazioni in questi centri. 
In 8000 abitanti, vi sono circa 360 maschi che banno 

l'età dai fO ai t3 anni età appunto adatta per frequen- 
, tare la Scuola tecnica; di questi 360 si intende che 
non tutti vanno a scuola, vi sono i figli dei lavoranti, 
dei contadini e dei braccianti che non sommavano a 
più della metà. . 

Vi sono dunque t50 ragazzi circa in quei centri 
che non vivono nelle campagne nè sono sparsi pei 
Comuni rurali. Abbiamo in quei centri di popolazione 
agglomerata un numero di ragazzi che è nelle condi 
zioni che sono richieste per poter profittare delle Scuole 
tecniche. 

Per tulle queste considerazioni che mi paiono fon 
date sopra calcoli abbastanza esalti, almeno per quanto 
possono esserlo in questi casi, la Commissione ha sta 
bililo quel numero: si sarebbe potuto mettere to mila 
e non 8 mila, oppure t2 mila; ma un numero si deve 
fissare, ed è impossibile di abbandonare liberamente 
lii Comuni ed alle Provincie un obbligo che già hanno 
per legge, il solo che sia soddisfallo con impegno, 
quello cioè di fondare una Scuola tecnica in certi centri 
di popolazione. Tutti sanno che le Scuole elementari, 

. e sopratutto le femminili pur troppo mancano ancor 
mollo, benchè vi sia l'obbligo pei Comuni di metterle: 
.se per la scuola tecnica non si meuesse , sopratutto 
in certe Provincie, non avremmo più la 1peranza di 
vedere crescere I' istruzione tanto necessaria data dalla 
Scuola tecnica. 

. Per conseguenza, trattandosi di una istruzione cosl 
importante, come quella del primo stadio dcl nostro 
Liceo, dalla quale, e con" tanta rngione.. ci ripromet 
tiamo molto, si deve mettere al Comune l'obbligo di sta 
bilirla, nè vi possono essere tante difficoltà, come pei 
Licei, a trovare dei buoni insegnantl, Il caso dei pro 
fessori di Liceo, che vogliono essere molto dotti e special 
mente educati ad insegnare, è ben diverso. 
Per queste ragioni raccomando caldamente al Se 

nato di non togliere l'obbligo che 'si è messo alle 
Provincie ed ai Comuni, di mettere una Scuola tecnica 
dove vi è nn certo centro di popolazione agglomerata. Il 
Senato vedrà se sia troppo basso il numero da noi stabilito. 
Io non lo credo troppo basso, ma pure anche trovan 
dolo tille, insisto perchè un numero si determini e non 
si lasci la libertà assoluta di mettere, o no, questa 
scuola che è la sola che rimanga per i ragazei di 13 
e U anni e che deve servire ad ogni specie di popolazione. 

Non dissento che si metta una parola che detormini 
meglio, che si parli di centri con popolazione agglome 
rata 6 non di comuni rurali, e fu anzi la mancanza di 

118 

una buona parola, e adattata e .chiara che trattenne la · 
Commissione dal metterla, ma per carità assicuriamoci che 
lobbligo resta ai Comuni di mettere la scuola tecnica. 
Presidente. La parola è al Senatore Arrivabene. 
Senatore Arrlvabene. Io appoggierò l'opinione del 

collega Ricolti, e, per spiegarmi chiaramente, citerò 
un esempio. lo sono consigliere comunale di un Co-. 
mune al di là degli 8000 abitanti, Questo Comune è 
composto di sezioni sparse, di casolari dove sarebbe 
impossibile istituire una scuola tecnica; questo Comune, 
come molli altri di questo genere, ha due scuole su 
periori. Io credo che è tulio ciò che si può -diman 
dare a Comuni rurali di 8000.abitanli. Io credo dunque 
che l'articolo qual è non sia conveniente nè attuabile. · 

Senatore Poggi. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. . 

· Senatore Poggi. Io appunto voleva proporre uua 
modificazione ali' articolo to per dargli un senso che . 
rendesse utile l'articolo medesimo, giacche vi sono in 
Toscana ed in altre Provincie del Regno dei Comuni 
con una popolazione di 8 mila abitanti, e che; tuttavia 
non hanno nè borghi, nè grosse terre, in cui sia a;; 
glornerata una popolazione non dirò di f.iOO e di tOOO, 
ma neanche di 500 abitanti; quindi bisognerebbe che 
l'articolo dicesse che questa disposizione provvede per 
quei Comuni i quali abbiano un centro ili popolazione 
non inferiore per. esempio agli 8 mila abitanti. In 
questo senso potrebbe stare, ma diversamente no. 
Presidente. Formuli il suo emendamento. 
Senatore Brioscht. È l'aggiunta di una parola. 

. Senatore Capponi. Domando la parola . 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Capponi. Se non ho male inteso, l'aggiunta 

proposta si riferiva solamente al Capo-luog» che avesse 
un dato numero di abitanti il quale non mi pare sia 
stato determinato. 

lo direi 3 mila abitanti nel Capo-luogo e 12 mila . 
nell'inlcro Comune; riflesso che è stato fatto, e che 
avrei fatto io in aggiunta alla mia proposta di emen 
damento, giacchè la popolazione può essere tanto scarsa 
che non vi sia un numero sufficiente per fondarvi una 
scuola. 

Senatore Brloschl. Mi pare che sarebbe forse me 
glio aggiungere una sola parola all'articolo come è re 
datto , dire cioè: e Ogni Comune in cui la popola 
c zione agglomerata ascende ad 8000 abitanti. 1 

Presidente. La Commissione accetta dunque que 
st'aggiunta. Allora rileggerò l'art. 10 con quest"a~giunta. 

' Ogni Comune in cui la popolazione 09glome1'ata 
ascende ad 8000 abitanti e più, dovrà stabilire e man 
tenne oltre le Scuole elementari, una Scuola tunica 
come all'articolo 3. > 

Senatore Capponi. lo direi, e la popolazione ag 
~lomerata in un solo luogo. ) · 

Senatore Poggi. Per chiarire ogni dubbio, sarebbe 
mf'glio .• , .. 

Sen:itore Cibrario. Ogni Comune che abbia una 
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popolazione agglomerata di 8000 abitanti: se è sparsa 
. in varii centri non è più agglomerala. ' 

- Senatore Arrivabene. Domando la parola per uno 
schiarimento. 
Presidente. Ila la parola. 
Senat~re Arrtvabene. Suppongo che ci sia un Co 

mune di 10,000 abitanti e che abbia on' a: .. rlornera- 
zione di d e-e 
• 1 ue o tre mila soltanto; io credo allora che 
in .'lu~I luogo si può istituire una Scuola tecnica; 
q~m~i, secondo mc, l'espressione proposta dalla Com 
~•ssione è 11lq11aoto vaga, Mi pare che si dovrebbe 
ihrc: .Comune di 10,000 abitanti che abbia un' agglo 
mcraz1one di 3000, ecc: 
Presidente. Favorisca formulare la sua proposta 

ed · · I lllVlar a al banco della Presidenza. 
Presidente. L'emendamento dcl Senatore Arriva· 

~ene è còsl conce pilo: , Ogni Comune la cui popola 
zwne ascenda a 8000 abitanti · con un centro agglo- 
merato di 3000, ecc. li , ' . . 

Scnat1,rc Poggi. Io direi invece quattro mila.· · · 
Senatore Arrlvabene. Accetto questa modificazione. 
Senatore Sanseverino. lo vi aggiungerci la parola 

almeno. 
Presidente. Domando se questo emendamento è 

app~;;:;iato. 
(~: appoi;~iato) · 
La Commissione lo accetta? . 
S•natore Matteucci, Relatore. Lo vorrebbe scritto 

un po'meglio. , 
(Si concerta Ira i vari proponenti la· reduiune.) 
Presidente. Allora lo rilecco come fu modificato: .. ' o,. . C 1 e" 
• <>~1 omunc a cui popolazione ascenda ad 8000 

ab~tanti, con una ag~lomerazione di 4000, ecc. ccc. > 
cnatore Carradori. Faccio riflettere che ci pos 

sono essere dei Comuni i quali abbiano due o tre di 
queste ai;f;lomerazioni. 

J'oce. Basta che ce ne sia una. 
P~esldente. Metto ai voli l'articolo iO con questa · mol f · < 1 icazione. Chi lo approva, sorga. 
(È approvuto) .. 
L'articolo i I porta una variante della Commissione: 

essa è nel primo comma dove è dello : 
;,, ln ogni Capo-luogo di Circondario wrà aggi11nto alla 

' uota tecnica l'in&egnamenlo della lingua latina e 
• della {rance&e. , Vi è stata tolta la parola france&e. 

Dunq1 (' l' · 1 · . re ar reo o rimane cosi espresso: 
11 ~ In ogni Ca110-luoi;o di Circondario sarà aggiunto 3 •1 Scuola t · 1·· · 

L ccmca insegnamento dell.1 lingua Ialina. 
• e sp di · riulc che ese 1 questa Scuola, salvo quelle pel male· 

P '. . 5PNlano al Comune saranno a carico della rov1nc1a. ' · 
" Nelle città d 1 . 

da 200 I . ove a Scuola tecnica sia frequentata a unni 0 p' · 1 p . . . 
t 1u, a rovmcia doHà stabilire e 

man entre. una ,rconda S I t . \ . o . c . cuo a rcmca. . 
' . I!~•. on~une h:i facoltà d'istituire corsi piti o meno. 

estr.s1 d 1struJ1one Becondar· (' · Ò b I 
aLbia prima istituilo u11 e:~ a con<l 1zl1onde'. pler . e e I 

comp e o 1s ruzwne , 
I 

11!} 

elcmenlare maschile e femminil~ ecl aperte Scuole per 
gli adulti. , . . . . 

Se n~.ssuno chiede la parola su questo. art1colo, lo 
metto ai voli. 

Chi lo approva, abbia la bonlà di sorgere. 
( f: approva lo) 
Ora· ltg~o l'articolo 12 qual era nel progello. 
e La nomina dei Presidi, e degl'insegnaoti, negl'lsli· 

tuli provinciali d'istruzione secondaria si fa per mezzo 
dd concorso dalle respeltive rappresentanze. 

e La scelta cadrà fra le persone che siano ricono 
sciute idonee secondo le forme prescritte dalla legge. 
' Le nomine devono essere approvate dal Consiglio 

provinciale scolastico. · . 
• Il minimo dello stipendio da assegnarsi agli inse 

gnanti iu dcLli Istituti è regolalo dalla Tabella C. li 

La Commis~ione propone ora d'introdurre alcune 
variazioni in quest'articolo, per cui resterebbe redallo 
nel modo seguente: · 

e La nomina dei Presidi e degl'insegnanti negl'Isti 
t~ti provinciali .d'istruzione secondaria, si fa io se~ 
i;uito a concorso dalle fiappresentanze provinciali. 

• La scelta cadrà fra le persone che siano ricono 
sciute idonee secondo le forme prescritte dalla pre 
sente li<l:(ll8· 
Il resto coaie prima. . 
Leggo ora la Tabella C, come venne corretta. 

TABELLA C. 
Jiinimum. degli 1tipendi 1l'11ut911arai nei Licei provin 

ciali e comunali a rnirma della legge t3 nortm· 
bre 1859. · 

Si è presa la media 
Ai Pre.sidi • 

della seconda tlasse. 
L. 2,500 
> 5!,000 
) 1,600 
• . 1,400 

> Professori tilolari • 
) nei;gen ti . 
> Maestri .• • • 

Senntore Imbrlanl. Domalfdo la parola." 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Imbrlant. lo farei 

quanto al modo di nomina dci 
Professori. 
' In quanto ai Professori non ho osservazione da fare, 
il concorso de1·e essere aperto rrrchè si possa conoscere 
quale è il migliore dei Professori. . 

In quanto ai Prcsitli è un allra faccenda distintis 
sima e che v~ re1:olata con altro crirerio, inquantochè 
il direttore di un luogo di cdurazionc deve possedere 
tali qualil:\ da poter godne la piena fiducia di chi lo 
nomina: e può lalvolla in un concorso figurare egre 
giamente qualcheduno in quanto ai reqllisiti inlellet· 
tuali , che in altri requisiti non avrà diritto alla fi. 
dnda anzidetta, ed allora nasce un attrito solenne. 

E colui che avrà preoccupalo gli animi in quanto 
nll'intclligenz~, otlr.rrà la "Villoria mentre non avrebbe 
dornlo ollcnerlt1, llunque quanto alla direzione dri;li 

una ùistinzione in 
Presidi e q uclla dei 
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Istituti va provveduto certamente con requisiti le· \ 
galì, con requisiti di idoneità, ma non col concorse. 
Si dovrebbe lasciare libera l'elezione , per modo che 
colui il quale avesse requisiti intellettuali non dovesse 
ottenere assolutamente il posto sopra i compagni, ma 
rimanesse in facoltà dell'elettore di valulare appunto 
gli elementi di fiducia e di moralità che sono i prin 
cipi] di cui VI tenuto conto, specialmente in un diret 
tore di un Istituto d'educazione. 
Io proporrei quindi che si facesse una distinzione 

fra il modo di elezlone dei Presidi e quello dei Pro· 
fessori. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Prima annuncierò una variasione che 

verrebbe futta all'articolo della Commissione. 
« Art.· 12. La nomina dei Presidi e degli Insegnanti 

negli Istituti provinciali d'istruzione secondaria e per 
questi ultimi in seguilo I concorso," si f11 dalle Bappre 
seutanze provinciali, · 
, La scelta cadrà fra le persone che siano riconosciute 

idonee secondo le forme prescritte dagli articoli 4. e 5 
della presente legge. 

< La nomina ecc. • come prima. 
Senatore Poggi. Domanrlo la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Poggi. Io conservo ancora qualche dubbio 

. sul modo con cui è concepito il secondo comma dell'urti 
colo t~. l'ìella locuzione precedente non era .precisara 

. quale fosse la legge che dovesse stabilire l'idoneità 
delle persone che si sceglieranno fra i Presidi ed i 
Professori. Ora si è a~giunla una determinazione 
precisa: si dice: e la scelta cadrà sopra le persone 
credule idonee, secondo le forme della lt·jlgt< pre 
sente :t. Ora qoi io vedo che In legge presente dis 
pone intorno al modo di. nominare i Presidi del(li 
Istituti governativi, vale a dire si scelgono fra quelli 
che hanno già esercitato-l'ufllcio di professore nei Licei 
per cinque anni, e per questi il dubbio sarebbe abba 
atanra chiarito • .Ma quanto agli insegnanti non trovo 
uguale la chiarezza perchè l'articolo 5 dice che per es 
sere nominalo Professore titolare negli [stiluii gover 
nativi è necessario avere conseguito un di, loma di 
idoneità secondo le norme prescritte da un regola· 
"mento' che sarà pubblicalo. 

Or dunque, la legge presente non contiene disposi 
zioni relative all'idoneità dei Professori ch·i Licei pro 
vinciali. E non si può credere, senza dirlo espressa 
mente, che il regolamento rammentato in codesto ar 
ticolo debba osservarsi anco pei Licei provinciali, perchè 
questo regolamento si riferisce alle sole Scuole l(Over· 
native e non deve osservarsi dagli Istituti provinciali, 
i quali hanno i loro regolamenti speciali ap1•ro\·ati 
dai Consigli scolastici provinciali. 
In conseguenza trovo un vuoto nella leir~e, e la pa 

rola agi:innta dalla Commissione non chiarisce ancora 
quali siano le condizioni d"it.loneilà necessarie per es 
sere nominati professori in un Istituto provinciale, 

i e: r, - . r .... 

Presidente. Propone qualche. modifleaalone ? 
Senatore Poggi. Domando schiarimenti "alla Com 

missione perché avendo accettato ieri il rinvio di questo 
articolo, non ba a parer mio esaurito interamente il 
suo compito con un richiamo generico della legge 
presente che nulla contiene, rispetto alle condizioni di 
idoneità nemmeno per I professori degl' Istituti gover 
nativi. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica.. Chiedo la 

parola.· 
Presidente. Ha la parola . 

. Ministro dell'Istruzione Pubblica. È i:iuslis 
sima I" osservazione d-l!' onorevole Senatore Poggi; mi 
pare perallro che il Senato converrà . meco in qnesla 
idea, che se da una. parie è bene abituare il Paese al 
goveroo di so slesso mellendosi sulla slrdda 1lel dis· 
cenlromenlo, dall' altrn parlo è poi bene metlere delle 
clausole che garantiscano entro i limiti dcl possibile, 
lo Slalll per la bor11:'1 dcli' istruzione che s'impartirà 
dalle Provincie. Una di queste clausole colle quali lo 
Sl8to si gar~uti<èe è appunlo questa, che le Provincie 
sono bensl lit•ere nella scelta, ma non libere indeter 
minatamente, sbri~lialamente; che la loro scelta deb· 
bano farla tra qu~lle persone che offrono l?Branzia dì 
buona islruzione. , 

Q11Psle per·sone che possono offrire garanzie di buona 
istruzione sono appunto quelle tali che uLbia110 conse· 
guilo un di11loma d' itluneità. lo crerlo pertanto che 
quel diploma che è necessa1io pPr VCllir nominato Pro-.· 
fessure titolare in un lslilulo gM·eroulivo, debba pure 
essere necessario per venir nominato Professore tito 
lare d"un Liceo provinciale; cosicch1~ la stessa toga d'io· 
segnante che è imposla all'uspiranle a un Liceo governa· 
livo debba pure venire imposla agli aspiranli ai Licei 
provinci11li. Se questo mio pensiero è accnlto dal Senato, 
allora non so se l'onorevole Pog~i troverà difficoltà acchè 
si dica: nelle forme presrritle dagli articoli 4 e · 5 
della presente leg!Je. ·. 

Senatore Poggi.. Se. la CommissionP. la accella, io 
non ho alcuna diflìcoltà, e allora si polrii 11irP; e se· 
condo · 1e forme prescritte dogli articoli -1 e 5 della 
presente leg~e :t • 

. .Presidente. La Commissione uccella questa varia· 
zione? 

Senalore Matteucci, Relatore. L'accetta. 
Presidente. Allora io IPggo l"articolo come fu e 

mendalo: 
i La nomin~ dei Presidi, e degli insegnanti nel!li Istituti 

provinciali d'istruzione secondaria, e per questi ultimi io 
seguito a concorso, si fa 1lalle narpresentanze provinciali. 

e La scP,lla carlrà fra le persone che siano riconosciute 
idonee secondo le forme prescritte dagli Drlicoli -1 e 5 
della presente legge. . 

Le Mmine devono essere approvate dal Consii;lio pro· 
vinciate scolastico. Il minimo tlcllo _stipendio da asse 
r;narsi agli insegnanti in detti Istituti ~ regolalo dalla 
tabella e J. • 

'! r. 
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Chi approva questo articolo nel morlo con cui fu emen- Pure la Commissione non ha difficoltà ad accettare . 
dato, voglia alzars]. un'aggiunta che determini un limite. . · 

(Avprovalo). Senatore Imbrianl. Desidererei che ci fosse questa 
Lrg~o l'articolo 13. limitazione. . 
•. Potrà,. il Go~erno, in leso il parere del Consiglio Su- · Senatore Matteucci, Relatore. La Commissione non 

periore d tslruz1onc, assumere I' amministrazlone e la ha difficoltà ad ammellere che si dica che quesle lal.~e 
direzio~e ~i un Istituto provinciale o comunale, quando non potranno auperare le la&U degli Istituti gover· 
la Prov1ncn o il Comune gliene f.1ccia l'offerta e non nativi. 

· ne venga onere alla finanza dello Stato >. Senatore Imbrlanl. Questa modificazione mi sod- 
(Approvato). · · . disfa pienamente. 
« Art. 15. Le Provincie ed i Comuni che manten- Presidente. Dunque l'articolo sarebbe cosi modi- 

~ono Scuole secondarie hanno facoltà d' imporre tasse fica lo dalla Commissione: e le Provincie ed i Comuni 
d'iscrizione snnua, , · elle mante119ono Scuole 1econdarie hanno (acoltd d' im- 

Senatore Imbriani. Domando la parola. porre tane d' iscrision« annua, le quali non potranno 
Presidente. Ila la parola. · lllperare la taa« dtgf Istituii go11ernalivi, > . 
Senatore Imbrianl. Non ci sarebbe limitazione al- Se nessuno domanda la parola, lo meuo ai voti. 

cuna? Chi lo approva, si alai. 
Dallo stabilimento di una tassa o troppo alla o (Approvato). 

troppo ~assa nascono effetti differentissirni, e perciò ' L' ora ò abbastanza tarda e l!li articoli che riman- 
. ~otr_e~be non oltenersi quello'scopo che si propone colla gono ~ "Volarsi sono pochi: Se ci riunissimo lnnedl sa- 
iscrmune stessa, la quale Io renderebbe impossibile, rcbbe prontamente esaurita la discussione e non vi sa- 

Sar, hbe mestieri appunto, che ci fosse qualche norma rebhe nient'altro all'ordine del giorno: perciò parmi 
da qutllo che è eseguito nei Licei governativi, e nelle che sia meglio rimandare il seguito di questa discus- 
S·:uule governati\'e per porre un frenn, afflnchè non si sions a mercoledl prossimo. Frallanto in questi giorni 
man~mctlesse questo principio di rendere possibile l'i- i Relatori dei diversi Ulllci si occuperanno alacremente 
struz1one, che si potrebbe rendere impossibile a quel dei lavori loro affidali, eosl che mercoledì, esaurito 
modo. l'ordine del ~orno che conterrà il seguito della di- 

Desitlererei supere se lJ Commissione ha qualche acussione del presente progello di leggi', si potrà passare 
schiarimento da darmi a questo proposito. alla discussione delle altre leggi distribuite , e che 

Senator" Ma.tteucci; Relatore. La Commissione ha 
cre1luto rhe lasciare questa facoltà ai Comuni o alle 
Provincie non ingenerasse le consr1111enze lemule dal 
preopinante; in falli se si melt.,ssero tasse trorpo alte, 
allora le Scuole urebb~ro deserte , nà vorrebbero le 
autorità locali fissarle troppo basse. 

saranno in pronto. . 
li Senato è convocato dunque per merco\edl 

simo alle ore due in seduta pubblica. 
La SPduta è sciolta (ore 5 t1'!). 

pros- 

' ' 
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